
CALCIO/ IN ECCELLENZA E PROMOZIONEDEVONO SEMPREGIOCARE UN ’94 E UN ’95

Lineaverde
obbligatoria:
«Undanno
per igiovani»
Gli allenatori contrari alla regola
«Spesso si bruciano, nonmaturano»

FULVIOBANCHERO

RISPETTO ALLA PASSATA sta-
gione i giovani obbligatori nei cam-
pionati diEccellenzaePromozione
sono passati da tre a due. Un classe
1994 e un 1995. Ma le polemiche
nonsonodiminuite.Traitecniciso-
nodiverse leopinioni, pur se il pen-
siero (quasi) comuneèche la regola
andrebbeabolita.Dueimotivi.Siri-
schia di mandare allo sbaraglio e di
bruciare ragazzi nonancorapronti.
Inpiù la formazioneèquasi sempre
condizionata dai giovani obbligato-
ri da schierare. Pa-
olo Mazzocchi del
Ligorna (Eccellen-
za) è chiaro. «Non
sonod’accordocon
la regola, anche se
perquello checi ri-
guarda i ragazzi
che devono andare
in campo obbliga-
toriamente po-
trebbero giocare
titolare lo stesso.
Altrevoltecapitacheci sianogiova-
ninonall’altezza».Condizionanola
formazione? «Certo, perché se per
esempio quelli che giocano titolari
noncisono,devifarnegiocareunal-
tro in un ruolo diverso penalizzan-
doaltri elementi della rosa».Fulvio
Navone della Voltrese aggiunge.
«Sonoperigiovani,manonperilre-
golamento che ritengo assurdo.
Spesso e volentieri mandiamo in
campo dei giovani allo sbaraglio,
chevanno incontroaguaimuscola-
riperché il loro fisicoèancora in fa-
se di sviluppo». Riccardo Tonello
della Rivarolese non ha dubbi. «La
normativami condiziona la forma-
zione,vistochesidevecercarediin-
castrarli come ruoli e non è assolu-
tamente facile. Poi questi ragazzi

non sono pronti per queste catego-
rie,tantochepoispessoevolentieri,
passatal’obbligatorietà,nonriesco-
no a giocare neppure in Seconda
Categoria. Quelli bravi giochereb-
bero in qualsiasi modo». Aldo Re-
petto del Serra Riccò sottolinea.
«Credochequestaregolanonaiuti i
ragazzi a maturare nella maniera
giusta. Troppo spesso si bruciano
perchénonsonoprontiadaffronta-
recerterealtà.Ovviochenonsiaper
tutti così. Il nostroRiccardoPietra,
classe 1995, arrivato dalla Virtus
Entellaèsmaliziatoeanchesenza il
regolamento giocherebbe dal pri-
mo minuto. Però a volte il giovane
va a cozzare col ruolo di un anziano
questoallorapuòcreareproblemi».
Cisonoalcunimisterche inveceve-

dono anche qual-
cosadibuononella
regola. Il tecnico
della Sestrese (Ec-
cellenza) Luca
Monteforte, per
esempio. «Ci sono
aspetti positivi e
negativi. Di positi-
vo c’è che in rosa ci
sono almeno cin-
que giovani e ciò
resta un aspetto

positivo per il settore giovanile.
Dall’altra parte però si sentono tu-
telati, sicuri di giocare, e questo in
effetti può fargli crescere inmanie-
ra forzata. L’importate èmettere in
competizione nello stesso ruolo i
giovani con i giovani». Marco Piro-
vano del Campomorone. «Toglien-
do il terzo giovane, che sarebbe sta-
to del 1996, si è risolto un grosso
problema perché non so quanti sa-
rebbero stati pronti.Nel complesso
sono d’accordo anche se non si può
negarechelaformazioneincertica-
si te la può condizionare». Guido
Poggi del Baiardo e Gianni Baldi
vannocontrocorrente. «Siamoa fa-
vore–diconoentrambi–enoncre-
diamo che i giovani si brucino. An-
zi». Chi avrà ragione?

RiccardoPetra (Serra Riccò), 18 anni: unodei giovani più promettenti

I PRESIDENTI FAVOREVOLI

«TROPPIDIRIGENTISUCCUBIDEITECNICI
PIÙSPAZIOAIRAGAZZI, SONOLOROILFUTURO»
••• SE PERGLI ALLENATORI sono
più dolori che gioie, diverso è il di-
scorso per i presidenti. I giovani co-
stano quasi nulla, come rimborso
spese, e in futuro possono diventa-
re un capitale importante per le
stesse. Parole forti quelle del presi-
dente dell’Athletic, Sergio Impera-
to. «Alcunimassimi dirigenti sono
schiavi degli allenatori e si fanno
mettere i piedi in testa, perché i tec-
nici vogliono i giocatori che fanno
comodo solo a loro. Due sono trop-
po pochi. Ne dovrebbero giocare di
più, almeno cinque, perché non solo
risparmima è un premio per chi la-
vora e crede nel settore giovanile.
Purtroppo troppe società vivono al-
la giornata». Aggiunge il numero
uno dell’Arenzano, Claudio Turello.

«In linea dimassima concordo con
la norma, anche se andrebbe rego-
lamentata inmaniera diversa. Come
succede per la Lega Pro dovrebbe
essere incentivata economicamen-
te la società che impiega più giova-
ni, lasciando però libertà nel deci-
dere se utilizzare omeno i fuori
quota». Per la Genova Calcio il pen-
siero del presidenteMarco Vacca.
«Il futuro è basato sui giovani, an-
che se ci vorrebbero degli incentivi
per le squadre. Certo che parecchi
giovani in prima squadra sono un ri-
sparmio, però bisogna avere una
struttura giovanile adeguata alle
spalle». Chiude il numero del Cogo-
leto, Gino Bianchi. «Capisco gli alle-
natori, però il regolamento è giu-
sto».

QUESTIONEFISICA
Secondo i tecnici
l’obbligatorietà
impone l’utilizzo
di giocatori non
ancora formati
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